Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati
Mercoledì 23 MAGGIO (Gv 17,11b-19)

Oggi Gesù chiede al Padre che custodisca nel suo nome i suoi discepoli, ogni cosa che il Padre gli ha donato. Ma cosa significa custodire nel nome del Padre qualcuno? Significa conservarlo perennemente nel suo amore, nella sua verità, giustizia perfetta, carità, compassione, pietà, liberandolo da ogni vizio, peccato, imperfezione. 

Finora è stato Gesù a custodire tutti coloro che il Padre gli ha donato. Quanto il Padre gli ha comandato di fare Lui lo ha fatto. Uno però è andato perduto: il figlio della perdizione, cioè Giuda. La perdizione di Giuda ci rivela il mistero della libertà dell’uomo, che può accogliere o rifiutare, sviluppare o non sviluppare i doni di Dio. Giuda ha accolto la vocazione, ma poi non ha perseverato in essa. Si è lasciato imprigionare il cuore dall’avidità, cupidigia, avarizia insaziabile e per questo motivo è andato perduto, facendo la morte degli empi. 
 “Perché abbiamo in se stessi la pienezza della mia gioia”: in questa ulteriore richiesta Gesù chiede al Padre che conceda ai discepoli di possedere la sua stessa gioia, quella s’intende della sua gloriosa risurrezione e ascensione al Cielo. Perché abbiano questa gioia sono necessarie due cose: che il discepolo perseveri dietro Gesù sino alla fine, senza mai voltarsi indietro. Che anche lui, l’apostolo, passi attraverso il grande crogiolo della sofferenza e della passione, confessando in eterno e per sempre la verità di Gesù Signore. Senza questa testimonianza quotidiana, se necessario anche di martirio, mai il discepolo di Gesù conoscerà cosa è la vera gioia di Cristo Gesù. 
Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

“Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati”: è il solo motivo per cui il mondo non ama i discepoli di Gesù. Essi sono luce, verità, giustizia, carità, misericordia, compassione, pietà, amorevolezza, perdono. Il mondo invece è odio, vizio, rancore, vendetta, faida, rivoluzione violenta, uccisione, strage, terrore, cattiveria, malvagità. I discepoli di Gesù camminano con la Parola del loro Maestro che è vita eterna. I seguaci del mondo avanzano con la parola del diavolo che è morte eterna. La morte eterna odia la vita eterna e la vuole sopprimere. 
“Che tu li custodisca dal Maligno”: Gesù sa quanto sia difficile rimanere nella verità. Il Maligno con arte e scienza sempre nuove va alla conquista dei discepoli di Gesù. Chi li potrà custodire dallo spirito del male è solo il Padre. Solo Lui può farsi muro e diga perché il Diavolo non abbia alcun potere su si essi. Questa verità dovremmo metterla tutti nel cuore: la salvezza viene da Dio. A Lui dobbiamo perennemente chiederla.
“Perché siano anch’essi consacrati nella verità”: consacrare qualcuno nella verità è toglierlo dalla falsità e trasformarlo in verità in tutta la sua natura: pensieri, desideri, cuore, mente, volontà, anima, spirito, corpo. La consacrazione non è un divenire statico, una volta per tutte. È invece un progredire perenne, dinamico, fino al raggiungimento della perfezione assoluta. La persona è consacra alla verità, quando questa è visibile in ogni istante della vita e in ogni cosa: pensieri, parole, opere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù.

